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Introduzione… 

Nel 70° anniversario della morte di Madre Na-
zarena Majone (1939-2009) sembra utile svelare
qualche altro velo della sua ricca e complessa per-
sonalità spirituale nella speranza di poter contribui-
re alla diffusione della sua conoscenza nel popolo
di Dio, perché possa ringraziare il Signore del do-
no fatto alla Chiesa e all’umanità, sperimentare la
sua intercessione e implorarne anche la felice con-
clusione del processo di beatificazione, così da po-
terla venerare pubblicamente e universalmente. Si
offre questo piccolo omaggio come felice auspicio
e gesto floreale alla Divina Volontà, fondamento
della spiritualità della Venerabile, definibile come
l’abbandonata-a-Dio.

L’espressione “abbandonata-a-Dio” tecnica-
mente l’ho già utilizzata per la Vergine Maria1, che
certamente come creatura è la massima di “sol ve-
stita” (Ap 12, 1) ed è anche l’unica che abbia rea-
lizzato alla perfezione la volontà di Dio: “avvenga
di me quello che hai detto” (Lc 1, 38). E penso che
nella storia della santità della Chiesa non ci sia al-
tro esempio superiore a questa privilegiata e prede-
stinata creatura: Madre Vergine di Cristo, Immaco-
lata e Assunta insieme. Modello d’ogni santità e
perfezione.

Sfogliando quasi distrattamente la biografia e
gli Scritti di Madre Nazarena mi è balenata l’idea
furtiva di poterla riutilizzare con una certa sicurez-
za e tranquillità senza ombra di intersecare piani
diversi per qualità e quantità. È solo un uso analo-
gico di tipo spirituale e mistico a un tempo che aiu-
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1 L’ho usata nel volume L’amata-da-Dio, Ed. Porziuncola
1987 (esaurito).



ta a tradurre alcuni tratti essenziali della spiritualità
di Madre Nazarena, che sempre più si rivela come
un’appassionata ricercatrice di vivere in ogni ma-
niera la Volontà di Dio. 

Dalla biografia sembra sufficientemente indi-
cativo accennare soltanto alla primitiva esperienza
del quartiere di “Avignone” e alla stessa realtà di
Messina, che l’ha vista protagonista alle origini
della sua vocazione di consacrata a Dio nella dedi-
zione al servizio dei “poveri”, e all’ultima espe-
rienza della “cella” romana dove ha assaporato con
serenità fino in fondo l’amarezza della “solitudi-
ne”, del silenzio e del distacco; mentre dagli Scrit-
ti è sufficiente riferirsi ad alcuni di quelli che dal
curatore degli stessi2 vengono classificati come
“spirituali”, perché più consoni a esprimere la rela-
tiva riflessione sull’argomento, nel tentativo di co-
gliere la costante della personalità di Madre Naza-
rena a volere vivere non secondo la propria volontà
ma secondo la volontà dello Sposo, Cristo Gesù.
Immagine ricavata certamente dall’episodio del
Getsemani e costitutivo della sua spiritualità di ab-
bandonata-a-Dio.

Ogni religiosa ha nel cuore questo segreto de-
siderio sponsale che alimenta la vita e le scelte
esistenziali. Al voto religioso si aggiunge il cari-
sma proprio dell’Istituto, che alle origini ha sem-
pre qualcosa d’eroico e di straordinario. Difatti,
quanto più profonde sono le fondamenta delle ori-
gini, tanto più sicuro e stabile di bellezze spiritua-
li risulta il termine della stessa avventura esisten-
ziale. Di proposito voglio richiamare l’attenzione
e sulle prime e sulle ultime scelte esistenziali, ali-
mentate e corroborate continuamente dall’olio
della preghiera orante dell’intera vita di Madre
Nazarena, tutta orientata nel gioco oscillante del-
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2 Madre Nazarena Majone, Scritti, (a cura di Luigi Di Car-
luccio), Roma 2006. I testi delle preghiere vengono citati con
la numerazione del doc. e non delle pagine.



l’altalena: slancio verso le vette sempre più alte
della volontà dello Sposo divino, e svelamento
sempre più chiaro della propria nullità. Movimen-
to inversamente proporzionale: allo slancio ascen-
dente della spinta iniziale verso la bellezza dello
Sposo divino, corrisponde il planante abbandono-
a-Dio della propria volontà. Quanto più generoso
è lo slancio verso l’alto tanto più profondo è l’ab-
bandono di sé. Il segreto della mistica.
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Dal ‘quartiere’ di Avignone
alla ‘cella’ di Roma… 

Il quadro della situazione dell’inizio della vita
religiosa di Madre Nazarena viene a coincidere con
la recente e ‘provvidenziale’ scoperta del ‘quartie-
re di Avignone’, nella periferia di Messina, fatto da
padre Annibale Maria Di Francia dopo l’incontro
nel 1878 con il mendicante Francesco Zancone.
Costruito nella metà dell’Ottocento dal nobile An-
tonio Avignone, per dare riparo e alloggio ai più bi-
sognosi della città subito dopo l’unificazione d’Ita-
lia, divenne ben presto un luogo chiuso e abbando-
nato a se stesso e in balia della legge del più in-
fluente e del più forte, con la completa assenza del-
le forze istituzionali e con tutte le conseguenze di
disagio immaginabili. Quartiere scelto come luogo
privilegiato da padre Annibale per il suo apostola-
to, che si apre ai nuovi e inesplorati orizzonti del
“Rogate” caratteristica propria della sua fondazio-
ne e anima profusa nella formazione della giovane
Maria Majone.

Piace riportare la “fotografia” del quartiere de-
scritto dallo stesso padre Annibale in una lettera al-
quanto posteriore alla scoperta, che così lo presen-
ta: “Nella città di Messina esisteva da molti anni un
ampio assembramento di catapecchie fabbricate al-
lo scopo di albergarvi i poveri. Quivi si formò tale
un’amalgama dei più miseri, mendicanti ed abietti
della città, nel massimo scompiglio, disordine, ab-
bandono e sudiciume, che quel luogo divenne og-
getto di orrore a tutto il paese; e richiamò più volte
l’attenzione della pubblica autorità, specialmente
nei pericoli di epidemia; ma nessuno rimedio ven-
ne mai apportato. Vi era, in ogni catapecchia, ri-
dotta per lo più peggio a una stalla, una famiglia di
poveri, se famiglia potesse chiamarsi, dacché non
esistevano vincoli né religiosi, né civili, né dovero-
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si rapporti di parentela, ma si giaceva a mo’ di bru-
ti. Parecchie malattie agli occhi affliggevano gran
parte di quella povera gente, vi si contagiavano i
poveri bambini, scalzi, luridi, cenciosi; vi si soffri-
va la fame con tutti i disagi dell’estrema povertà,
giacigli con paglia sporca per terra, e gran quantità
di molesti insetti di varie specie, fino a morirne ta-
luni lentamente divorati! Maggiori erano i mali
morali. Le fanciulle vi perivano una dopo l’altra
inevitabilmente. Nessuno osava mettere piede in
quel luogo di abominio”3.

In questo quadro desolante e abbandonato p.
Annibale riuscì a ritagliarsi una piccola porzione di
spazio o angoletto per accogliere e proteggere i
piccoli orfanelli, prima di essere fagocitati dalle ar-
pie mani degli sfruttatori senza scrupoli, chiaman-
dolo con un termine ad effetto “Rifugio”. E proprio
al racconto di questa realtà di estrema povertà e di
massimo disagio, Maria Majone e Carmela D’A-
more di Graniti decisero, il 14 ottobre 1889, di di-
ventare collaboratrici dell’incipiente opera caritati-
va, accettando la miserabile condizione, con una
forte carica spirituale d’amore per Gesù, che più
volte ha dichiarato di essere presente specialmente
nei poveri e nei bisognosi di tutto e di tutti.

Gli inizi dell’attività religiosa e caritativa di
Madre Nazarena e compagne ha veramente dello
straordinario e dell’eroico. Prima di tutto è da met-
tere in evidenza il suo spirito docile duttile e mal-
leabile che si adattava immediatamente e facilmen-
te a ogni situazione ricca di miseria povertà e disa-
gio, cui faceva fronte dall’altro canto tutta la sua
piena d’entusiasmo abbellito e addolcito dalla fre-
schezza della grazia, espressa dalla sua fede giova-
ne e giovanile che la portava a vedere e a trattare il
suo Sposo in ogni ‘povero’. Il periodo trascorso al
“Rifugio” ha fortemente segnato e forgiato la sua
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tempra di ‘apostola’ della carità, estesa anche al-
l’assistenza delle orfanelle, che aumentavano di
giorno in giorno. Di conseguenza, accresceva la ri-
chiesta della Provvidenza con la questua in paese e
nelle campagne, e il lavoro nel rassettare gli stretti
spazi vivibili insieme ai poveri indumenti da pre-
sentare sempre in ordine e puliti, condizione neces-
saria per ogni attività caritativa sincera e autentica.
L’esperienza dura di questo tempo contribuì non
poco a forgiare alla virtù della pazienza il dolce e
docile cuore della Venerabile, virtù indispensabile
per trattare con chi si trova nel bisogno di tutto e
che, a volte, pretende anche tutto...

Mirabile è anche l’impegno profuso nel mo-
mento del trasferimento dal “Rifugio”, ormai trop-
po piccolo per il numero degli orfani sempre in cre-
scita, al fatiscente palazzo Brunaccini tutto da re-
cuperare e ristrutturare, sempre a Messina. E Ma-
dre Nazarena, insieme ad altre collaboratrici, si
rimboccò le maniche – come si suol dire – e rese
presentabile e vivibile il luogo in tempo utile, met-
tendo in pratica non solo tutta la sua creativa ope-
rosità ma anche la ricca esperienza in ordine alla
pazienza e alla fiducia verso il povero. Segreto del
successo nell’attività caritativa.

Se dall’entusiasmo eroico delle origini cari-
smatiche, che ne ha prodotto la diffusione nel terri-
torio nazionale, si plana all’ultimo periodo, deno-
minato con un termine ad effetto, “cella” romana,
si potrà cogliere il frutto maturo dell’avventura spi-
rituale e umana di Madre Nazarena, che, dal 24
gennaio 1934, parte da Messina per Roma. La per-
manenza romana rappresenta forse il periodo più
doloroso e anche il più emblematico del suo tratto
esistenziale, in cui sembra realizzarsi la profetica
affermazione evangelica: “se il chicco di grano ca-
duto in terra non muore, resta solo; se invece muo-
re, produce molto frutto” (Gv 12, 24).

Certamente non è compito mio indagare sulle
cause di un tale comportamento, perché la rifles-
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sione è di natura meno storica che spirituale, né in
questa sede interessa più di tanto. Importante inve-
ce sembra cogliere alcuni risvolti interiori e spiri-
tuali della situazione, per metterne in evidenza la
granitica decisione delle origini di voler fare sem-
pre e comunque la Volontà divina dello Sposo, e
mai la propria volontà. Proposito che Madre Naza-
rena ha conservato per tutta la vita: sia nei momen-
ti sereni e tranquilli, anche se oberati di lavoro d’o-
gni genere per alleviare i disagi degli ‘ospiti’ biso-
gnosi; e sia nei momenti difficili e inspiegabili pro-
venienti, a volte, dall’interno della stessa vita reli-
giosa. I divini disegni imperscrutabili, però, tesso-
no all’insaputa dell’uomo sottilissimi fili con cui
preparano beni maggiori alle persone ‘provate’,
che, a loro volta, con altrettanto amore si abbando-
nano con fiducia e serenità, perché sanno veramen-
te d’essere amate dallo Sposo divino.

Per una panoramica dei tanti eventi che ac-
compagnarono gli anni romani nella più isolata so-
litudine e quasi indifferenza si rimanda alle pagine
della biografia del Francini4. Sono pagine ricche di
tanti piccoli episodi che rasentano, umanamente
parlando, dell’incredibile, e, pur non utilizzando
esplicitamente il termine “cattiveria”, spesso però
la tentazione di usarlo è forte. Letti a-posterior-
mente e in chiave spirituale si può ricavare anche
l’interpretazione provvidenziale come manifesta-
zioni della divina Volontà, che prova la consisten-
za della volontà della sua amata, come sposa fede-
le e abbandonata all’amore del suo Amore. È sem-
pre vero che le anime prescelte devono essere puri-
ficate come oro nel crogiuolo...

Di proposito non cito alcun episodio, per la-
sciare alla curiosità del lettore attingere diretta-
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4 M. FRANCINI, Nazarena Majone, Roma 1994, pp. 335ss.
Utilmente anche Nazarena Majone Cuore di Madre, (a cura
di Claudio Mazza), Roma 2007, 13-24; 73-76.



mente alla fonte e tentarne una personale e discreta
interpretazione circa la granitica volontà di Madre
Nazarena di sapersi abbandonare completamente a
Dio, come se gli avvenimenti umani, specie quelli
“meno-buoni”, non la toccassero più di tanto, dal
momento che il suo cuore e il suo pensiero erano
fissi e inchiodati nell’unica idea di vivere abbando-
nata al segreto disegno divino della Volontà dello
Sposo, cui ha amato perdutamente per tutto la sua
vita. Interpretazione che si ritrova come gemmata
quasi in ogni scritto spirituale preso in esame come
prova di questo dolce silenzioso e amoroso abban-
dono a Dio. Il segreto del suo successo.
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Gli Scritti spirituali
…

Salvo quanto d’essenziale già espresso sugli
Scritti5, qui preme evidenziare soltanto qualche
pensiero circa il raggruppamento di quelli che van-
no sotto l’indicazione di “spirituali”, e di questi al-
cuni della raccolta nella suddivisione di “preghiere
e aspirazione”, perché più rispondenti al tema spe-
cifico dell’impegno di Madre Nazarena a voler rea-
lizzare in tutto e per tutto nella sua vita la divina
Volontà, come segreto della sua spiritualità e d’o-
gni perfezione cristiana e religiosa che possa porta-
re anche agli onori dell’altare, in base al saggio e
prudente giudizio delle competenti autorità della
Chiesa, come già espressasi positivamente sulle
virtù infuse – teologali e morali – vissute in mo-
do eroico dalla nostra Venerabile.

I pochi documenti scritti presi in considera-
zione per la riflessione, pur non databili con sicu-
rezza cronologica, sembrano seguire una logica
interna e come seminati lungo l’arco esistenziale
per impreziosire di perle preziose e di brillanti
luccicanti la Sposa di Cristo. Nella dimensione a-
temporale mi sento più libero a pensare e inter-
pretare i diversi scritti spirituali dalla dolce appa-
renza di dardi d’amore infuocati lanciati con tutto
l’entusiasmo dello slancio sponsale e verginale al
cuore del proprio Sposo. Queste giaculatorie an-
che se non sempre originali, cioè creati personal-
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5 G. LAURIOLA, La preghiera “Noi due Gesù” di Madre Na-
zarena Majone in prospettiva cristocentrica, Roma 2008. Il
tutto dipendente dell’edizione degli Scritti di Madre Nazare-
na Majone, curata da Luigi Di Carlucci, Roma 2006, spe-
cialmente pp. 295ss., cui si rimanda per i testi integrali.



mente da Madre Nazarena, ma fatte proprie o per
l’influsso di p. Annibale o della devozione cri-
stiana. Elementi molto utili per delineare natura
fine e mezzi della spiritualità dell’abbandonata-a-
Dio.
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Il fondamento della spiritualita’
dell’abbandono-a-Dio… 

Di proposito colloco il testo del doc. 297 all’i-
nizio della riflessione perché, presentandosi come
preghiera del mattino, sembra doveroso pensarlo
presente in ogni inizio di giornata, come per dare il
tono alla melodia delle diverse e molteplici occu-
pazioni di vita, e anche perché rispecchia lo sche-
ma cristocentrico del suo pensare per Mariam ad
Jesum, già messo in luce nella preghiera specifica
del “Noi due Gesù”, che risente dell’intera tradi-
zione francescana essenziale, abbellita dal carisma
proprio del “Rogate” della spiritualità di sant’An-
nibale Maria Di Francia, fonte immediata di quella
di Madre Nazarena.

Per indicare il “fondamento” o la “natura” di
questa spiritualità è sufficiente riflettere su alcune
espressioni che denotano la condizione essenziale
dell’essere abbandonata-a-Dio in ogni momento
della vita. “O mio cuore, mio cuore, qui c’è vera-
mente Dio... egli sta sì intimamente presente” nel
mio cuore. Dalla certezza amorosa della presenza
di Dio nel proprio cuore alla “profonda riverenza
verso Dio” è il “sentimento” guida dell’offerta di
Madre Nazarena che costituisce anche il leit motiv
della sua esistenza. Per meglio vivere questo inte-
riore e profondo “sentimento” sente anche il biso-
gno dell’intercessione della Vergine Madre, apo-
strofata affettuosamente con “Mamma mia, aiuta-
mi... a vivere tutta di Volontà Divina”. Ecco il mo-
tivo del richiamo alla presenza in sé di Dio, alla ri-
spettiva sua riverenza e alla materna intercessione:
“vivere tutta di Dio”. Un genitivo “di” dal valore
soggettivo e oggettivo insieme: possesso interiore
di Dio riconoscendone per fede la presenza nel
proprio io, e “profonda riverenza verso Dio” come
testimonianza esteriore di vita. Essere-di-Dio, ap-
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partenere-a-Dio è l’anelito sincero della Madre
Nazarena per vivere abbandonata-a-Dio. 

È la condizione della via mistica della Venera-
bile, che desidera continuamente e costantemente
essere-di-Dio, sentirsi-di-Dio, vivere-per-Dio. E
come sposa fedele s’industria per piacere in tutto e
per tutto allo Sposo, fino a spingere il desiderio di
far battere all’unisono il suo cuore per la sua uma-
nità sofferente e derelitta, e per abbandonare dolce-
mente il suo capo sul petto pieno di gioia del suo
Sposo. Semplice e potente affermazione di fede
nella presenza di Dio nella propria vita fragile e de-
bole, resa forte granitica e cristallina dallo sguardo
penetrante del Gesù “avignonese”, presente cioè in
ogni essere umano del “malfamato quartiere”, tea-
tro delle sue primitive esperienze giovanili di lavo-
ro e di dedizione amorosa.

La preghiera dell’inizio giornata di Madre Na-
zarena è come il colpo d’ali, che consente di volare
sempre più in alto, e di mantenersi in quota anche
nelle avverse e difficili situazioni; è come il pieno
di fede generosa e sincera, semplice e profonda che
assicura alla sua vita di svolazzare qua e là, come
farfalla, in giardino da fiore a fiore, canterellando il
suo ritornello d’“amore” allo Sposo, amante e ama-
to insieme; è come la protesta personale alla pre-
senza di Dio per impossessarsene totalmente e così
“vivere tutta di Volontà Divina”. 

Sembra una diuturna dichiarazione d’amore
all’Amato.
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Il provvidenziale incontro
a Graniti… 

La decisa volontà di Maria Majone di vivere
tutta la sua vita per la gloria dello Sposo celeste at-
traverso il servizio degli orfani e dei poveri per-
mette anche di sollevare un velo biografico della
provvidenziale sua chiamata. Le circostanze del-
l’incontro ‘fortuito’ nel proprio paese di Graniti
con le due Suore questuanti del quartiere “avigno-
nese” di Messina, che procacciavano il necessario
sostentamento agli sfortunati residenti, sembrano
come pilotate da un grande regista invisibile che
tutto dispone ad arte ogni cosa e nel momento giu-
sto. Difatti, le due questuanti6 si rivolgono al Par-
roco7 di Graniti per essere aiutate nel loro servizio
di elemosinare alla “mensa del Signore”, come di-
rebbe San Francesco d’Assisi. Le vengono affian-
cate due signorine impegnate nella vita pastorale
della parrocchia, Maria Majone e Carmela D’A-
more, come guide del paese alla ricerca di genero-
si benefattori. Tra una cosa e l’altra, si accende nel
cuore delle due giovani accompagnatrici la scintil-
la della curiosità. Vengono a conoscere la realtà in
cui prestavano il loro servizio, ed esprimono il de-
siderio vivo di constatare di persona l’ambiente
descritto. Così fecero. E il gran Regista, il Signo-
re, ha fatto il resto. I loro cuori sono infiammati
d’amore.

Inizia così l’avventura religiosa di Madre Na-
zarena, nome ricevuto direttamente dallo stesso p.
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Figlie di Maria”, cui erano iscritte le sorelle Majone, Teresa e
Maria.



Annibale il 18 marzo 1890, quando le consegnò
l’abito religioso. La preghiera dell’apertura di gior-
nata ben si colloca a cavallo dell’intera vita della
Venerabile, perché sembra dare il “la” alla sua
nuova esperienza di Sposa: voler vivere esclusiva-
mente di Cristo. Tale sembra anche la traduzione
orante del senso della stessa piccola preghiera, che
implica formalmente ma, forse, inconsciamente le
due grandiose affermazioni di fede: la particolare
presenza di Dio nel mondo e nell’uomo, e ugual-
mente la sua assoluta trascendenza dal mondo e
dall’uomo; e con il ricorso alla “Mamma mia” si
precisa la necessaria azione mediatrice del Cristo,
riaffermando così la sua implicita visione cristo-
centrica, perché quel “vivere tutta di Volontà Divi-
na” non è altro che la traslazione del dolce nome
del suo Sposo, Cristo Gesù.
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Reminiscenze dottrinali
dell’abbandono-a-Dio… 

La presenza di queste reminiscenze “agosti-
niane” – di natura spirituale o devozionale che
siano – sembrano echeggiare anche in forma
molto affettiva ed effettiva nel doc. 299, dove la
Venerabile esclama: “O Cuore Amoroso, io pon-
go tutta la mia fiducia in Voi... e spero tutto dalla
vostra Bontà”. La personalizzazione di questa
preghiera devozionale balza evidente dal motivo
che si può ricavare anche dal doc. 300, in cui pro-
testa di voler entrare nelle “ferite del Cuore aper-
to, nella corrente d’amore, nel flusso e riflusso di
carità che avete ristabilito fra la terra e il cielo”,
affermandone ugualmente l’azione dell’unico
Mediatore (1 Tm 2, 5).

Dalla stessa definizione di giaculatoria, si ri-
cava l’idea che Madre Nazarena scaglia, dal suo
cuore giovanile, pazzo d’amore e d’amore asseta-
to, il suo “dardo amoroso” verso il Signore, una
volta scoperto la fonte stessa dell’amore: “venite a
me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi
ristorerò... il mio gioco è dolce e il mio carico leg-
gero” (Mt 11, 28-29). La legge dell’amore è l’u-
nione tra gli amanti: il desiderio dell’amante, di
compenetrarsi nell’amato fino all’identificazione
o annientamento totale come dolce abbandono al-
l’amato.

I due brevi testi rivelano anche l’anima arden-
te della Madre Nazarena che vorrebbe che il suo
Amato fosse amato anche dagli altri. Per realizza-
re tale forte desiderio inventa la fresca e viva im-
magine del “flusso e riflusso d’amore” inaugurato
dal suo Sposo con la sua azione mediatrice “fra la
terra e il cielo”. Espressione che traduce plastica-
mente tutto il suo abbandono al cuore dell’Amato
in cui “pone tutta la sua fiducia”, ed esprime an-
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che la continua ricerca di piacere al suo Diletto,
amato perdutamente, cui offre e consacra per sem-
pre la sua vita e le sue attività.

Per dar maggior forza al suo profondo deside-
rio sponsale, Madre Nazarena utilizza e personifi-
ca espressioni devozionali, quando arriva a pensa-
re di poter respirare in simbiosi con lo Sposo, per
partecipare alla sua opera redentrice del genere
umano e alla salvezza dei peccatori, secondo uno
schema spirituale comune: insieme alla Vergine
Madre offrire tutto se stessa a Cristo, che, con il
valore infinito del suo operare, si offre liberamen-
te e continuamente al Padre. In questo schema
certamente sono presenti tutte le invocazioni di
Gesù, sparse nel Vangelo8, circa la chiamata e la
salvezza dei peccatori. 

Importante notare la profonda convinzione
che manifesta Madre Nazarena nel voler realizza-
re il suo desiderio sponsale: chiama in aiuto diret-
tamente la Madre di Gesù, perché, con la sua azio-
ne mediatrice secondaria, l’aiuti a concretizzare il
suo sogno d’amore: chiamare a conversione quan-
ti più peccatori possibile. Scrive: “intendo offrire
ad ogni mio sospiro all’Eterno Padre i meriti infi-
niti di Gesù, tramite la gran Madre”. Anche nel-
l’azione riparatrice cerca di cogliere e fare la vo-
lontà di Dio, espressa nel vivo e sincero desiderio
di respirare all’unisono con il Cuore stesso di Ge-
sù.

Non si può spiegare tale desiderio se non con
la logica della follia d’amore! E madre Nazarena è
folle d’amore, è completamente abbandonata-a-
Dio! E nella follia d’amore, Madre Nazarena im-
magina, con la semplicità del fanciullo, di poter
imitare in tutto l’Amato, consegnando a Lui, tra-
mite la Madre sua, pensieri, gioie, difficoltà, dolo-
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ri e sofferenze, in cambio della sua Divina Vo-
lontà. Così brevemente il doc. 302: “Madre mia...
le dò la mia volontà, le mie pene, le mie lacrime,
le mie ansie, i miei dubbi e timori... e mi darai in
contraccambio... la Divina Volontà”. 

Il desiderio martellante della ricerca della Vo-
lontà divina a tutti i costi per abbandonarsi com-
pletamente nell’essere e nell’agire costituisce in
un certo qual modo il tentativo plastico e dram-
matico insieme di tradurre la prima beatitudine:
“Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno
dei cieli” (Mt 5, 3; Lc 6, 20); e anche l’osserva-
zione del Maestro: “Non chiunque dice: Signore,
Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che
fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Mt 7,
21; Lc 6, 46). 

Non penso di essere troppo lontano dallo spi-
rito interpretativo se avanzo l’idea che la Madre
Nazarena, in questa applicazione personalizzata
del Vangelo, ha alle spalle qualche reminiscenza
dell’esperienza di Francesco d’Assisi che ha preso
alla lettera la parola di Gesù sine glossa, sine
glossa! Possibile solo a chi è innamorato pazzo!

Difatti, gli aforismi di Cristo, che gemmano
quasi ogni pagina evangelica, hanno una grande
presa sulla coscienza di un cuore semplice e ar-
dente d’amore, espressione di un animo poetico e
mistico insieme. E Madre Nazarena rivela un ani-
mo mistico essenziale della vita quando si abban-
dona-a-Dio, e un animo squisitamente poetico
quando intravede nitida l’immagine di Cristo nei
poveri! Solo un cuore generoso e gonfio d’amore
rivela questi aspetti della trascendenza e imma-
nenza divine nel mondo. 

E penso con certezza: di fronte alla concreta
tragicità della realtà di “Avignone” come macigni
son dovute cadere nel cuore giovanile di Madre
Nazarena le parole di Gesù che s’identifica con i
piccoli, i poveri, i bisognosi... in una parola con il
“prossimo”. Un cuore verginale e sponsale non
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può restare indifferente... E il cuore di Madre Na-
zarena è doppiamente vergine generoso e sempli-
ce, perché anche consacrato dedito e abbandonato
soltanto al suo Sposo... bisognoso di tutto. È il mi-
racolo dell’amore e dell’amore verginale e casto,
puro e semplice, unitivo e comunionale.
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Analogia con l’amata-da-Dio
…

Questo anche il bisogno spirituale di essere in
contatto diretto e immediato con Colei che ha sa-
puto comprendere a pieno il desiderio del suo Fi-
glio, perché Madre Vergine e Immacolata, che da
sempre è stata amata-da-Dio e per sempre si è ab-
bandonata-a-Dio: “Eccomi sono la serva del mio
Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,
38). L’esempio tipo d’ogni umana perfezione è
proprio quello della Vergine Madre che si auto-di-
chiara “serva” perché “salvata” in anticipo dal suo
stesso Figlio. Ed esprime il suo massimo sentimen-
to di gratitudine proprio nel primo versetto del can-
tico Magnificat: “L’anima mia magnifica il Signo-
re e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore”9.

Il motivo di fondo della mediazione mariana,
come gradino per accedere alla mediazione di Cri-
sto, riposa proprio nell’auto-convinzione della
Vergine Maria di essere “privilegiata” e nell’essere
e nella grazia. Così è implicito il rimando a Colui
che l’ha predestinata e prescelta, redenta e abbelli-
ta di grazia dall’antichità: da Dio Cristo, da Cristo
Maria, da Cristo-Maria l’uomo... A questo proces-
so discendente, rivelato dalla Parola, segue quello
ascendente animato dalle virtù teologali di fede
speranza e carità. Duplice movimento ben utilizza-
to con decisione da Madre Nazarena, che lo vive
con dedizione e amore, dando frutti maturi e ab-
bondanti, come documenta la sua intensa esistenza. 

Dalle brevissime invocazioni oranti, emerge a
tutto tondo questa precisa volontà di auto-conse-
gnarsi alla Vergine Maria per risalire insieme la via
della perfezione verso il Padre con la mediazione
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infinita del suo figlio Gesù. Utilizza con estrema
semplicità ed efficacia espressioni familiari per
esprimere con profondità il rapporto fiduciale. Ad
es.: “Mamma mia”, “O Madre”, “O gran Madre”,
“Madre mia” e così via... Unico scopo dell’affetto
esternato verso la “Regina potente” (doc. 303) è
sempre quello di rifiutare la propria volontà per vi-
vere unicamente e serenamente abbandonata alla
volontà dell’amabilissimo suo Sposo. Abbandono
della creatura al Creatore. Nobile sentimento che
apre le porte verso l’Assoluto, il totalmente Altro e
Onnipresente, da cui si irradia verso i simili e ver-
so il creato universo.

Senza tema d’essere smentito si può con sere-
nità affermare che l’unico e costante “ritornello” di
Madre Nazarena è stato l’impegno deciso e fermo
di rinunciare in concreto alla sua volontà per ab-
bandonarsi alla volontà di Dio, che si manifesta at-
traverso il Cristo, ossia l’autorità costituita e le cir-
costanze della vita... anche se le modalità e il valo-
re sono differenti, ma tutti connessi ai fili della Di-
vina Provvidenza o Volontà Divina. Il suo itinera-
rio spirituale: perdersi nell’Altro per vivere del-
l’Altro, cioè immedesimarsi completamente e to-
talmente nell’Amato. Unico e incessante aiuto ri-
chiesto a Colei che è modello di ogni perfezione,
perché ha creduto fermamente alla Parola: “avven-
ga di me quello che hai detto...”, “beato te che hai
creduto...”, e per questo “esulto in Dio mio Salva-
tore”10.

Da donna a Donna, Madre Nazarena predilige
la comunicazione al femminile, quella del cuore.
Oltre che profonda essa è anche autentica, perché
oltre il cuore non si può andare, è l’ultima parola
della creatura. E profondamente convinta del valo-
re comunicativo dell’affettività, la Venerabile
s’impegna a trasbordare continuamente nel cuore
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della Vergine Madre, con l’intento di essere ‘trava-
sata’, a sua volta, nel Cuore di Gesù, cui consegna
tutta se stessa: “il sacrificio della mia volontà” per-
ché si trasformi e s’identifichi “con la volontà Di-
vina”. È talmente sicura e fiduciosa di questa spiri-
tuale e reale trasformazione che chiama la Vergine
Madre con il meraviglioso titolo di “Regina poten-
te”, perché detiene ogni potere e autorità, anche
quello di trasformare l’umano in divino, la volontà
della creatura nella “Volontà Divina”, la creatura
nel Creatore.
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La denominazione di
“Figlie del Divino Zelo”… 

Come nelle grandi sinfonie c’è un motivo di
fondo che l’accompagna in ogni movimento, così
anche nella vita, la grande sinfonia esistenziale, c’è
un leit-motiv che segna e denota tutti i momenti
forti personali e comunitari. Quello di Madre Na-
zarena è certamente “amare e fare la Volontà Divi-
na”, tanto da diventare denominativo della stessa
fondazione “Figlie del Divino Zelo”, che è quanto
dire. Il cuore della Fondatrice, il suo zelo per la Di-
vina Volontà, il suo amore nel ricercarla per viver-
la, il suo quotidiano sforzo di tradurre l’esigenza
contemplativa dell’unione con Dio insieme all’ur-
genza immediata di aiutare il prossimo... si traduce
in perfetta simbiosi e armonia: il “carisma” diventa
“istituzione”. Felice connubio che impegnerà per
sempre lo stesso Istituto nella storia.

Scorrendo lentamente le sue brevi composizio-
ni o, meglio, elevazioni dello spirito si ha l’impres-
sione che esse costituiscono una speciale gemma-
zione della giornata vissuta tutta all’ombra dello
Sposo, cui dedica non solo l’intero tempo-spazio
riempito da molteplici attività, ma anche ogni re-
spiro-sospiro del cuore insieme a ogni desiderio e
pensiero della mente. Ritorna sempre il ritornello:
possedere gelosamente il suo Amore. È la diuturna
ricerca della volontà a immedesimarsi con la vo-
lontà dello Sposo diletto, nel desiderio profondo di
compenetrarsi nello stesso per abbandonarsi alle
sue effusioni d’amore e nel ritrovarsi nel suo esse-
re più intimo e profondo.

Certamente è un pensare mistico che trova
espressione anche nel linguaggio semplice e pove-
ro a un tempo, come dimostrano le espressioni de-
vozionali utilizzate e fatte proprie nell’arco della
giornata: “Anelo la tua Volontà e il tuo Amore, o
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Gesù” (doc. 307). Pensiero talmente convalidato
dalla propria esperienza che viene esteso come in-
segnamento spirituale anche alle “suore” e come
esercizio per conservare la presenza di Dio in sé.
Espressamente: “Parlare a Dio con frequenti giacu-
latorie è la pratica della presenza di Dio” (doc.
309). Sottinteso: è la pratica “più semplice e sicu-
ra”, perché alla portata di tutti e d’ogni cultura.
Sembra di poter avvicinare questo pensiero alla
predica francescana “del buon esempio”. La coe-
renza interiore è manifestazione della propria iden-
tità, che traduce anche il proverbio “dimmi cosa
pensi e ti dirò chi sei”! 

Pensiero che trova vasta eco nella vita e negli
scritti della Venerabile. Continuamente in dialogo
con il suo Sposo, per manifestargli tutto il suo com-
piacimento e tutto il suo desiderio di voler restare
sempre unita con Lui. È un ritornello continuo sen-
tirla parlare e forse anche cantare, almeno nel cuo-
re: “Mio Dio, ti offro il mio lavoro... aiutami a ben
farlo: unisco le mie fatiche e le mie intenzioni alle
fatiche e alle intenzioni Tue, o mio dolce Gesù”
(doc. 312). Pensiero in perfetta sintonia con la più
ampia composizione poetica del “Noi due Gesù”
(doc. 325), che sembra essere veramente la visione
sintetica e completa della sua ricca semplice e
complessa personalità spirituale.

In queste come in altre brevi preghiere si ritro-
va sempre la dichiarazione d’amore di tutta se
stessa a voler piacere totalmente allo Sposo, fino a
voler penetrare nei pensieri e nelle intenzioni per
vivere completamente abbandonata sul suo dolce
Cuore. È talmente forte questo desiderio di palpi-
tare all’unisono con lo Sposo che osa perfino di-
chiarare a cuore aperto: “Mio Dio, ti offro” tutta
me stessa, per fare una cosa sola con te, “o mio
dolce Gesù”. Forte e potente appare l’identifica-
zione tra le due invocazioni “mio Dio” e “mio dol-
ce Gesù”, da un lato si afferma l’assoluta trascen-
denza di Dio, perché Dio nessuno l’ha mai visto né
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lo può vedere; e dall’altro la sua immanenza nel
mistero dell’Incarnazione che lo auto-rivela pre-
sente, perché ha assunto le fattezze umane per di-
vinizzarle. I due misteri della fede cristiana vengo-
no tradotti spiritualmente dallo stesso divin Mae-
stro: “imparate da me che sono mite e umile di
cuore... il mio gioco è dolce e il mio carico legge-
ro” (Mt 11, 29-30). 

Pensieri che hanno continuamente brulicato
nella mente e nel cuore di Madre Nazarena sempre
protesa a conformarsi al suo “dolce Gesù” in ogni
azione e pensiero, arrivando a chiedere di non far
dormire il suo cuore neppure durante la notte per
non perdere la percezione di stare unita a lui: “Tu
nel mio seno ascoso, desto lo tieni, e insegnami la
veglia dell’amor” (scrive nel doc. 313), cioè a tener
sveglio il cuore perché possa battere sempre con
Gesù e per Gesù, giorno e notte, oggi e sempre.
Che follia!

Possono apparire richieste alquante spinte, ma
nell’ambito dell’amore tutto è permesso. E il cuo-
re, colmo d’amore, pronuncia parole d’amore o
d’amor infuocate, perché segue non la fredda logi-
ca della ragione, ma la logica calda del cuore, dove
ogni spigolatura e angolatura viene superata e ad-
dolcita. L’amore, dice Paolo, “tutto copre, tutto
crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13, 7), cui
la Venerabile aggiunge la sua dichiarazione d’of-
ferta amorosa: “Mio Gesù, ti amo con la tua carità
infinita” (doc. 341). 

La cornice della mistica è così delineata e l’ab-
bandono all’effetto potente dell’amore assicurato.
Lo spazio autentico dell’azione intensa e profonda
di Madre Nazarena, che, completamente immersa e
misticamente abbandonata all’amore dello Sposo,
sente forte anche il bisogno di esprimersi con due
pensieri interessanti di sant’Agostino in ordine
sempre al mistero di Dio presente nell’uomo tra-
scendendolo attraverso la nota dominante dell’a-
more di misericordia, alla cui luce la nullità della
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creatura è sovrana: “O Dio! L’abisso delle miserie
mi rivela l’abisso delle vostre misericordie. Oh!
Quanto voi meritate il mio amore, per l’amore che
portate ad una creatura sì miserabile quale sono
io!” (doc. 316).

Anche se riportati da libri di devozione o rice-
vuti dall’esperienza di altri, questi pensieri vengo-
no sposati da Madre Nazarena a tal punto da diven-
tare pane quotidiano della sua vita spirituale. Pen-
sieri che traducono al di là della provenienza la se-
te interiore di ogni creatura che rifletta sulla pro-
pria identità, non solo religiosa ma anche esisten-
ziale. Essi, infatti, esprimono il duplice movimento
della riflessione umana: dal profondo del proprio
essere risalire alla sua causa. La dipendenza dal
pensiero agostiniano passa anche attraverso il filtro
spirituale dell’esperienza spirituale di Francesco
d’Assisi quando esclamava pieno di meraviglie:
“Mio Dio e mio tutto! Chi sono io e chi sei Tu! Tu
sei il Tutto e io il niente”! 

Questo è anche un segno o un modo come nel-
la sovrana semplicità si possono utilizzare pensieri
di altissima speculazione con la massima serenità e
senza trovare difficoltà. È la storia delle idee. Quel-
le di sant’Agostino, per es., sono passate e filtrate
nella visione francescana della vita e consegnate ai
posteri arricchite dall’esperienza della santità sera-
fica e sistemate scientificamente in dottrina dai
Maestri della “scuola francescana”. L’utilizzo di
questi pensieri da parte di Madre Nazarena è anche
una conferma di come il velo della trascendenza è
sollevabile con il genio dell’arte e della speculazio-
ne (o santità). E le due espressioni agostiniane del-
l’invocazione orante non sono altre che la traduzio-
ne spirituale dei due principi metafisici dell’ippo-
nense: “la verità abita nel profondo dell’uomo” e
“la verità trascende l’uomo”.

Verità espressa con la dolce invocazione “O
Dio!” che è prima di tutto un sincero atto di fede a
quel Signore, da cui dipende essenzialmente e a
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cui si abbandona amorevolmente. In questa invo-
cazione, Madre Nazarena si scopre come pervasa
da una luce che fa riflettere la sua nuda creaturalità
o “abisso delle mie miserie”, e di riverbero illumi-
na di luce riflettente l’”abisso delle vostre miseri-
cordie”. L’iniziale atto di fede “O Dio!” unifica la
duplice funzione spirituale e ontologica insieme
attraverso il termine “misericordia” che sottende
sia l’aspetto di benevolenza che l’aspetto di perdo-
no.
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La spiritualita’ 
dell’abbandono-a-Dio… 

Mi son permesso l’uso di qualche termine tec-
nico nell’interpretare un passaggio orante di Madre
Nazarena, pur convinto che lei non conosceva né
aveva interesse a conoscere esplicitamente tale
presupposto teoretico, ma unicamente per compro-
vare che qualsiasi espressione spirituale o mistica
sottende sempre un sostrato speculativo-teologico
di ampia portata e di profondo riferimento. Difatti,
sono proprio questi impliciti e inconsci legami che
danno la giusta connotazione universale al cuore
dell’orante, che nella sua massima semplicità rie-
sce a toccare il vertice e il fondamento del Divino,
non altrimenti raggiungibile: “omnia a Deo per Ch-
ristum et omnia ad Deum per Christum”. 

Aforisma cristocentrico che rivela la sincera
volontà della Venerabile tutta presa a voler coglie-
re ogni momento e occasione per ricordare al suo
Sposo il suo amore incondizionato, fino a volersi
“impastare” con Lui per diventare una cosa sola.
Tale è il senso forte di alcune espressioni della po-
tente carica amorosa: “Prega in me, o Gesù, ed io
offro a te queste mie preghiere fatte nella tua Vo-
lontà” (doc. 317); fino a volersi sostituire nella sof-
ferenza allo Sposo, invitandolo a riposarsi: “Tu hai
sofferto troppo, prendi riposo, soffro io in vece
Tua” (doc. 318). 

Invocazioni da capogiro! Desiderare ardente-
mente sostituirsi all’opera della sofferenza salvifi-
ca del Cristo, e invitarlo solo a mantenere desto il
suo cuore anche durante la notte, che è tempo di ri-
poso: Madre Nazarena vuole restare sempre sve-
glia per imitare e conformarsi alla suo Sposo cele-
ste. È la pazzia dell’amore e il vertice della santità,
dove spariscono tutte le dimensioni umane e si ma-
nifestano quelle divine. L’identificazione con l’A-

– 32 –



mato con l’abbandono completo a lui è la strada
originale dell’itinerario spirituale della Venerabile
che così celebra e vive giorno per giorno il suo spo-
salizio mistico con Gesù. Nel matrimonio mistico
ogni regola di razionalità dimostrativa cede il pas-
so alla via da cui si decolla verso la sfera celeste,
dove ogni regola è retta esclusivamente dalla li-
bertà dell’amore, che introduce nel regno dell’a-
more di benevolenza, solo di Dio.

L’abbandono di Madre Nazarena alla volontà
divina dello Sposo vive proprio questa nuova di-
mensione, aperta di preferenza al poeta e al misti-
co, i privilegiati a nutrirsi del nettare divino! Il san-
to ha nel suo io profondo sempre un animo poetico
e mistico insieme a testimone della sua identità,
cioè della sua libertà in riferimento reale a Dio. Li-
bertà che si scopre e si possiede unicamente quan-
do ci si auto-accetta come persona dipendente es-
senzialmente da Dio, ossia amata direttamente da
Dio, e a Dio liberamente rivolge l’offerta incondi-
zionata della propria esistenza.

E non v’è dubbio che l’anima di Madre Naza-
rena manifesta di possedere fino in fondo queste
caratteristiche note provenienti da Dio tramite Cri-
sto e a Dio rientrare sempre per Cristo. Il suo diu-
turno pensare di vivere desiderare sospirare respi-
rare soffrire amare morire... con lo Sposo, nello
Sposo e per lo Sposo è prova apodittica di tale pos-
sesso, come espressamente sembra commentare:
“Tutto il cielo scende in me, se posseggo solo te,
mio Sposo e mio Signore” (doc. 336-337).

Finalmente si è svelato il vero segreto dell’in-
timità di Madre Nazarena: l’Eucaristia, “il capola-
voro” di Gesù (doc. 345). Ha identificato final-
mente lo Sposo con l’Eucaristia. Il modo semplice
di poter restare sempre con lo Sposo, anche nel
breve spazio del riposo notturno, durante il quale
lo prega addirittura di tenere sveglio il suo cuore
per battere solo e sempre per lui. Davanti allo Spo-
so-Eucaristia arriva a chiedere di essere istruita
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come fare meglio la sua Volontà: “O Gesù Sacra-
mentato, insegnateci a fare la vostra Volontà, co-
me voi faceste quella del Padre vostro” (doc. 346).
Per realizzare il suo costante desiderio di restare
uniti allo Sposo chiama in causa perfino il suo An-
gelo Custode, perché faccia da spola da lei a lui
per portare ambasciate d’amore: “Tu farai un via
vai da me e Gesù per portargli i miei palpiti, i miei
respiri, le gocce del mio sangue, che, genufletten-
do avanti al Tabernacolo, diranno incessantemen-
te: ‘Ti cerco, Ti desidero, Ti sospiro, Ti voglio o
Gesù’” (doc. 320).

La perfezione mistica è raggiunta. Il linguag-
gio è sponsale. Il cuore parla al Cuore. L’amata al-
l’Amato. La sposa allo Sposo. È il regno dell’amo-
re. La circolarità dell’amore. Il ritmo dell’amore,
che Madre Nazarena non vorrebbe mai spezzare.
Simpatica e carica d’affettività è anche l’immagi-
ne: “Tenetemi stretta fra le vostre braccia, chiusa
entro il vostro Cuore”, Gesù (doc. 321), perché “io
mi offro a Voi... coll’intenzione che tutta la mia vi-
ta... sia impiegata in amarvi, adorarvi e glorificarvi
nel tempo e nell’eternità” (doc. 322).

Dopo questa ennesima dichiarazione d’amore,
Madre Nazarena sembra tracciare una sintesi velo-
ce della sua esistenza, espressa poeticamente nella
suggestiva composizione del “Noi due Gesù”
(doc. 325). Come cappelletto introduttivo piace
collocare la potente espressione amorosa: “O Cuo-
re dolcissimo del mio fedelissimo amante Gesù”
(doc. 324), perché accetti di trasformare la sua po-
vertà nella sua graziosa grazia (doc. 327); mentre
come conclusione l’espressione più alta e nobile
dell’amore, il silenzio adorativo: “Non parlo
[più]... Tu mi hai ordinato, o Dio, di tacere” (doc.
328), perché “questa è la tua volontà” (doc. 328):
ch’“io Ti adori nel [silenzio del tuo infinito] Tut-
to” (doc. 332).

Volontà che va accettata e rispettata con amo-
re.
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Alla “spiritualità dell’abbandono-a-Dio” di
Madre Nazarena si possono individuare, come in
ogni spiritualità, gli elementi strutturali: natura fine
e mezzi. La natura consiste nel forte desiderio del-
l’abbandono alla volontà di Dio; il fine, nell’unio-
ne con la volontà di Dio; e i mezzi necessari, nel di-
stacco dalle cose, nell’amore all’Eucaristia, al
prossimo e al silenzio della solitudine. Il luogo per
realizzare questa spiritualità è la vita quotidiana
ovunque l’obbedienza destina indipendentemente
dalla nostra programmazione. Elementi che espri-
mono in concreto e in sintesi anche gli effetti delle
virtù infuse, le teologali e le cardinali, di cui la Ma-
dre Nazarena è un’esperta. Separatamente in forma
molto schematica.

– 35 –



Natura e fine della spiritualita’
dell’abbandono-a-Dio… 

In quest’attimo di riflessione alquanto sistema-
tica della spiritualità “dell’abbandono-a-Dio” di
Madre Nazarena sembra utile indicare semplice-
mente le linee generali e costanti che la caratteriz-
zano, rendendola attuale nel nostro tempo. La spi-
ritualità dell’abbandono vive certamente in un cli-
ma più mistico che ascetico, benché la distinzione
non comporti minimamente separazione, in quanto
l’unità dell’essere umano illuminato dalla fede e
alimentato dalla speranza resta sempre unitario,
anzi quanto più è unitario tanto più si raggiunge la
perfezione. Unità non è sinonimo di percentualità
alla pari di elementi, ma indica unicamente loro
coesistenza, la cui importanza dipende dalla norma
o regola scelta per costituirla, ossia dalla carità e
dal suo relativo peso accordato nelle scelte esisten-
ziali. Norma già emersa nel precedente lavoro sul-
la composizione “Noi due Gesù”, cioè la marcata
visione cristoncentrica.

Questo in ossequio anche al contenuto seman-
tico dei concetti di “spiritualità” e di “mistica” sog-
giacente. Nella sua complessità, il termine “spiri-
tualità” esprime meno una visione dottrinale di
concetti-verità sistematicamente ordinati che un’e-
sistenza intensamente vissuta nella fede, nella spe-
ranza e nella carità, insieme alle altre virtù. E così
sembra plausibile dare ragione dell’unità e del plu-
ralismo presenti nello stesso termine. L’unità trae
la sua forza vitale dall’azione di Dio in Cristo Ge-
sù con lo Spirito – presente nella chiesa e tra-
smesso tramite parola e segni – come elemento
oggettivo e fondamentale; il pluralismo invece dal-
l’assimilazione personale di tale messaggio salvifi-
co, come elemento soggettivo ed esistenziale, e an-
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che caratterizzante le stesse spiritualità all’interno
dell’unica chiesa.

La denominazione di “spiritualità dell’abban-
dono-a-Dio” attribuita a Madre Nazarena trova va-
lido sostegno teoretico anche nello studio del Pisa-
na11 che ne ha tracciato gli “orizzonti teologici del-
l’universo spirituale”, cui mi riferisco in modo del
tutto autonomo e comunque convergente, a riprova
che l’espressione risulta abbastanza pacifica e og-
gettiva, cioè emergente dalla sua biografia e con-
fermata dai suoi Scritti. Fondamentale ho trovato
l’affermazione “Madre Nazarena... si è abbandona-
ta completamente nelle mani di Dio”12, che avvalo-
ra a posteriori la mia pista di lettura che la definisce
“abbandonata-a-Dio”.

Il sostegno evangelico sicuro a questa interpre-
tazione non può essere che la parola chiave dell’u-
nica preghiera di Gesù “Padre nostro... sia fatta la
tua volontà come in cielo così in terra...” (Mt 6, 9;
Lc 11, 2), unita all’episodio di “Marta e Maria” (Lc
10, 38-42), che tracciano l’armonica perfezione di
una spiritualità sempre attuale, cioè con le esigenze
autentiche dell’ansia dell’Assoluto, del ritorno alle
origini della fede e dell’apertura e impegno nel so-
ciale. Esigenze che tengono viva la forte e diuturna
tensione delle due classiche componenti di fondo
della spiritualità cristiana: presenza nel mondo e
fuga dal mondo; o del cristico “o con me o contro
di me” (Mt 12, 30).

Per quanto riguarda il termine di “mistica”,
sotteso alla spiritualità dell’abbandono-a-Dio di
Madre Nazarena, bisogna precisarne il significato
e il contenuto. Prima di tutto, si esclude qualsiasi
forma di manifestazione straordinaria come rapi-
menti, estasi, rivelazioni e simili. Fenomeni questi
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non essenziali alla vita mistica, che invece è ali-
mentata dalla presenza attiva della grazia divina,
fattore ontologico sostanziale e della dimensione
ascetica e mistica della vita di perfezione cristiana.
Distinzione che sembra presente in un testo di pas-
saggio utilizzato dalla stessa Madre Nazarena
quando scrive: ”La vita purgativa è quella dei
principianti, la via illuminativa è quella dei pro-
gredienti e la vita unitiva è quella dei perfetti”
(doc. 222).

A chi conosce anche lontanamente la storia
della mistica cristiana non può sfuggire che il testo
vive in un linguaggio tradizionale, che affonda la
sua ultima ragione dal modo come viene conside-
rato l’intero disegno di Dio rivelato in Cristo e rea-
lizzatosi nella storia. E non può neppure sfuggire la
dipendenza anche indiretta dalla spiritualità france-
scana, espressa magistralmente da San Bonaventu-
ra13, che ne è il più profondo interprete e il maestro
inarrivabile della mistica serafica. L’interpretazio-
ne di coloritura francescana poggia sulla visione
abbastanza cristocentrica presente in Madre Naza-
rena, come si evince anche dalla priorità dell’aspet-
to mistico su quello ascetico, ossia della dimensio-
ne più teologica che antropologica dell’uso dei
mezzi di perfezione.

Pertanto, volendo esprimere, in forma molto
sintetica, la natura e il fine della spiritualità del-
l’abbandono-a-Dio di Madre Nazarena, bisogna
per forza maggiore riferirsi alla sua visione teolo-
gica della vita, tutta imbevuta e intrisa di generosa
fede e di ferma speranza, alimentate continuamen-
te dalla sua profonda carità a Cristo Eucaristia e al
prossimo. Più chiaramente. La virtù della fede vis-
suta dalla Venerabile soggiace alla concezione
della “natura” della sua spiritualità dell’abbando-
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no-a-Dio, mentre la virtù della speranza al “fine”
della stessa, in un continuo movimento a spirale
verso l’alto e aperto all’immensità della carità cri-
stica.

A riprova di tale interpretazione si possono ri-
leggere più o meno tutti i documenti utilizzati so-
pra per evidenziare la costante e insonne ricerca
della volontà di Dio per viverla esistenzialmente e
ardentemente desiderata per possederla e goderla
nella vita eterna. Così le virtù della fede e della
speranza costituiscono la struttura portante della
spiritualità dell’abbandono-a-Dio di Madre Naza-
rena, arricchita e impreziosita da tutte le diverse
gemme della sua carità verso Cristo-in-sé-nell’Eu-
caristia e verso il Cristo-presente-nei-poveri-e-nei-
piccoli, come si cercherà di documentare diretta-
mente dai suoi Scritti.
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Mezzi della spiritualita’
dell’abbandono-a-Dio… 

Tra i “mezzi” principali utilizzati dalla Vene-
rabile per tessere la sua specifica spiritualità del-
l’abbandono bisogna segnalare quelli che possono
essere ricondotti all’aspetto ascetico e quelli all’a-
spetto mistico, entrambi complementari e intera-
genti di una vita interiore unitaria e importante,
avente ognuno il suo raggio d’estensione più vasto
di quanto si possa immaginare comunemente. L’a-
spetto ascetico è imperniato intorno al “distacco”
dalle cose, dalle persone e dal luogo; quello misti-
co, invece, s’incentra nell’“amore” verso l’Eucari-
stia, il prossimo, il silenzio e la solitudine. I due
aspetti coesistono insieme, sia pure con diverse
proporzioni e differenti circostanze, secondo i pe-
riodi della vita, ma entrambi sono tenuti insieme
dal punto centrale dell’amore di Cristo-Eucaristia,
vero ago della “bussola” esistenziale della Venera-
bile. Di questo suo amore fondante e culminante, si
può distinguere una fase di inclinazione e una fase
di determinazione. La prima si dirige verso l’idea-
le e il fine del proprio desiderio “del desiderabile e
del tutto desiderabile” per un moto interiore d’at-
trazione, perché la scelta è già amore; la fase di de-
terminazione dell’amore, invece, fa scegliere in
ogni circostanza i mezzi più idonei e adatti per rag-
giungere lo scopo desiderato e voluto.
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L’amore all’Eucaristia
…

Il “mezzo” per eccellenza della spiritualità
dell’abbandono-a-Dio della Madre Nazarena è
certamente l’amore all’Eucaristia, apice e fonda-
mento del suo aspetto mistico più profondo e au-
tentico. Tralasciando di proposito, tutti i riferi-
menti specifici dell’aspetto dottrinale del Sacra-
mento, qui piace indicare soltanto alcune impor-
tanti affermazioni che hanno una forte incidenza
nella sua vita personale e carismatica insieme, per-
ché riceve l’impulso a scegliere quei mezzi che in
semplicità condurranno la Venerabile all’unione
mistica con Dio. Mezzi compendiabili, come già
detto, nel distacco dalle cose e nell’amore del
prossimo, insieme all’amore del silenzio e della
solitudine, che caratterizzano meglio la dimensio-
ne ascetico-mistica della spiritualità dell’abbando-
no-a-Dio della Venerabile.

Tra i tanti testi a disposizione per indicare l’iti-
nerario spirituale dell’abbandonata-a-Dio piace se-
gnalare quello occasionato dalla celebrazione del-
l’anno eucaristico del 1927-1928, in cui Madre Na-
zarena conia la bella e densa giaculatoria che espri-
me il legame tra la scelta di fondo del suo cuore e il
mezzo più sicuro per realizzarlo. Eccolo: “O Gesù
Sacramentato, insegnateci a fare la Vostra Volontà,
come faceste quella del Padre Vostro” (doc. 125).
Il testo esprime in una forma estremamente sinteti-
ca la concezione della Chiesa sull’Eucaristia, come
sintesi di tutta la storia della salvezza: il compi-
mento della volontà del Padre e “la festa di ogni ca-
sa” (doc. 31), come scrive in occasione della festa
del 1° luglio del 1918 a tutte le case religiose del-
l’Istituto.

Ad alimentare il desiderio profondo di vivere a
tutti i costi la volontà di Dio, Madre Nazarena chia-
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ma in causa lo stesso Gesù presente nell’Eucaristia
e un momento celebrativo particolare d’adorazione
eucaristica, proprio per esprimere il fondamentale
rapporto tra l’opzione ermeneutica e il modo per
alimentarla, e anche la convinzione che l’Eucari-
stia è veramente fondamento e bellezza di ogni per-
fezione e santità, anima e nutrimento dell’itinerario
spirituale. 

Gli effetti del magistero di Gesù Eucaristia
raggiungono l’apice proprio nel momento della
“comunione”, quando la si riceve fisicamente nel
proprio corpo per essere da lui assimilato e trasfor-
mato, a differenza del cibo materiale che viene as-
similato e trasformato dal corpo umano. Processo
che riesce a spiegare la trasformazione della soffe-
renza in gaudio, come scrive la Venerabile in un
momento delicato della sua vita: “Quando l’anima
tua è fatta a brani dalla sventura, tu hai la parola più
efficace da dire a Gesù nella Santa Comunione; pa-
rola che compendia ogni preparazione ed ogni rin-
graziamento, ed è questa: «io soffro». Egli avrà per
te la più dolce risposta di consolazione: il tuo dolo-
re sarà mutato in gaudio” (doc. 265).

Il testo sembra autobiografico. In un momento
di estrema sofferenza provocata dalla umana in-
comprensione il cuore della Madre ha la forza di
gridare al suo Sposo “io soffro per te”, e in cambio
riceve la consolante parola “il tuo dolore sarà mu-
tato in gaudio”. Così al grido notturno della soffe-
renza fa eco il gaudio dell’aurora; al momento del-
l’oscurità, subentra il momento della luce. È la
stessa metamorfosi della morte-risurrezione di Cri-
sto che viene donata a tutti coloro che si abbando-
nano fiduciosi a lui.

E interpretando la stessa etimologia del termi-
ne “eucaristia”, l’applica teologicamente al rappor-
to continuo tra Gesù e il Padre, che è un rapporto di
eterno ringraziamento: “Adoriamo Gesù Cristo,
sempre in atto di ringraziamento che fa a suo Pa-
dre, sia nell’Eucaristia, sia nel cielo. Uniamoci a
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questo inno perpetuo di riconoscenza” (doc. 267).
L’interpretazione della vita di Cristo come “inno”
di lode e di ringraziamento al Padre sembra riviva
tutto il sano influsso della scuola francescana che
fa dell’Incarnazione il motivo dominante della lode
e del ringraziamento al Padre, prima dell’azione re-
dentiva, che ne fa un motivo caratterizzante. Anco-
ra una volta la semplicità si coniuga perfettamente
con la sapienza.

Se a questi testi molto indicativi e significativi,
si dovessero aggiungere gli elementi biografici che
testimoniano del tempo passato davanti al taberna-
colo in atto sì di adorazione ma anche di familiare
compagnia, diventa più facile comprendere l’ec-
cessiva preoccupazione della Madre Nazarena nel-
l’orientare il suo culto eucaristico verso la “ripara-
zione”, com’era sentito fortemente da alcune linee
spirituali del tempo. Mi riferisco ai testi dei doc.
267-271, da cui stralcio qualche invocazione più
generale e di ampio respiro, rimandando il lettore
di buona volontà a volerli leggere direttamente e
integralmente. 

Dalla forza di essere costantemente unita a
Cristo Eucaristia si sprigionano dal cuore della Ve-
nerabile, come tanti dardi d’amore, le intenzioni ri-
paratrici per tutta la settimana ciclicamente e, quin-
di, sempre. Eccone alcune: “Ad un’anima che mi
ami come te, dando anche un solo bacio al crocifis-
so e inviandomi un sospiro d’amore, io dono un
peccatore convertito. È per piacere a Gesù che fac-
cio questo… è desiderio di Gesù che si faccia co-
sì… facciamo il beneplacito di Gesù” (doc. 269).
Molto simpatica è l’invocazione “in riparazione
della solitudine” (doc. 271), che il curatore degli
Scritti definisce “intuizione molto congeniale alla
delicatezza femminile di Madre Nazarena”14. E in
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verità è veramente tale. Solo l’amante può com-
prendere la solitudine dell’Amato: quanto più forte
è la comunione tra sposa e Sposo, tanto più facil-
mente si avvertono tutte le anomalie, specialmente
quella dell’abbandono e della solitudine, come la
forte esclamazione: ‘il mio Amore non è amato’,
sull’esempio di Francesco d’Assisi, che lo gridava
per le valli solitarie dell’Umbria verde.

A completamento dell’azione di grazie che
l’Eucaristia eleva costantemente al Padre Madre
Nazarena come se sentisse il bisogno di completa-
re l’idea con il riferimento alla Redenzione, e lo fa
cogliendo gli aspetti più salienti del sacrificio stes-
so dell’Eucaristia, la celebrazione della santa Mes-
sa. Al momento di ringraziamento introduce anche
il momento sacrificale del mistero eucaristico, così
i due aspetti si completano nell’unità dell’azione
divina, che è azione esclusiva d’amore. E parafra-
sando un antico proverbio “amor con amor si pa-
ga”, sembra voler esprimere che all’amore si ri-
sponde solo con l’amore, proprio come il modello
divino. 

In un contesto liturgico molto diverso da quel-
lo attuale, ma abbastanza diffuso, si apprende il
modo di partecipare alla celebrazione eucaristica:
pensare al di là dello stesso rito fissando pensiero e
cuore su alcune idee forti. Il testo di Madre Naza-
rena si concentra sull’amore dell’eterno Padre e di
Gesù Cristo che dovrebbe suscitare nell’uomo
ugualmente una risposta d’amore. Eccolo: “Quanto
sia conveniente occuparci, durante la Messa, del-
l’amore che ci mostrano in questo Mistero, l’Eter-
no Padre e Gesù Cristo suo Figliuolo. Dio Padre, al
momento del sacrificio, ci apre il suo seno per dar-
ci suo Figlio, affinché sia nostra vittima, nostro
Pontefice, nostro Mediatore, nostro cibo, nostra
consolazione, nostro tutto; e Dio Figliuolo, accet-
tando questa missione, si dà a noi senza riserva, si
offre e si immola per noi, rimane con noi, compa-
gno e consolatore del nostro esilio, supplemento
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della nostra e di tutti i nostri doveri verso il Padre,
modello di ogni virtù e di ogni santità, vita della
nostra anima, forza della nostra debolezza, spen-
dendosi tutto intero per noi! Ora, se Dio ci porge in
ciò tanta prova del suo amore per noi, quale cosa è
più convenevole a noi, quanto quella di occuparci
di questo amore, eccitandoci così a rendere a que-
sto Padre sì buono, a questo Figlio sì generoso,
amore per amore ad imitazione degli spiriti beati”
(doc. 272).

Al concetto di Sacramento accennato prima, la
Madre Nazarena nel nuovo testo riprodotto accen-
na al valore sacrificale dell’Eucaristia, conferman-
dolo anche con questo: “La Messa stessa è una vi-
va e reale riproduzione del sacrificio del Calvario,
perché la vittima ed il sacerdote sono gli stessi”
(doc. 273). In questo modo l’idea principale del
mistero eucaristico è completa e può realmente co-
stituire il “mezzo” per eccellenza dell’itinerario
spirituale di Madre Nazarena. Della sua vita l’Eu-
caristia, infatti, rappresenta veramente la “via”, la
“verità” e la “vita”, l’unico mezzo indispensabile
per ritornare al Padre, perché “Gesù è l’unico Me-
diatore” (1 Tm 2,5) sia nella via discendente come
nella via ascendente.
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I mezzi del distacco
…

Per avere un quadro più dettagliato della spiri-
tualità dell’abbandono-a-Dio di Madre Nazarena
bisogna aggiungere al “mezzo” per eccellenza, i
“mezzi” di natura ascetica e mistica. Tra i primi in-
cludo il “distacco dalle cose” e l’amore della “soli-
tudine” e del “silenzio”, tra i secondi invece l’amo-
re per il “prossimo”, specialmente verso i poveri, i
deboli e i piccoli, che caratterizza storicamente an-
che il carisma proprio delle Figlie del Divino Zelo.
Nel complesso entrambi questi mezzi possono es-
sere racchiusi nel termine di “povertà” evangelica,
cioè come distacco-da-sé per essere liberi-di amare
disinteressatamente gli altri. Alla povertà-di-sé fa
riscontro la prima beatitudine “beati i poveri di spi-
rito, perché di essi è il regno dei cieli” (Mt 5, 3). Il
mezzo del distacco con tutto ciò che comporta può
essere identificato con il concetto di povertà che vi-
ve sempre in proiezione escatologica, verso l’eter-
nità.

Lo spirito di questi mezzi ascetico-mistici
sembra racchiuso nel documento autobiografico
scritto nello stesso giorno del suo arrivo a Roma,
che rappresenta certamente l’espressione massima
del distacco totale da tutto e da tutti per immer-
gersi totalmente ed esclusivamente in Dio: l’apice
del movimento mistico di Madre Nazarena, il suo
ultimo progetto di vita con Dio in “solitudine e si-
lenzio”, come sposa nel deserto con lo Sposo (Os
2, 16). 

Nella sua brevità riporto integralmente il testo
principale: “Stare nella solitudine tutto il tempo
della mia vita senza vedere nessuno, anche se ve-
nissero i parenti. Rinunzio anche a vedere Padre
Vitale o i nostri Padri. A tutto, per grazia di Dio mi
sento rinunciare, anche se venissero le Suore delle
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nostre case. Tutto ciò, se la santa Obbedienza lo
vuole” (doc. 224). Emblematica evocativa e
profondamente profetica si presenta l’espressione
“stare nella solitudine tutto il tempo della mia vi-
ta”. Al di là delle possibili spiegazioni storico-
umane, a me piace leggerlo in chiave mistica. L’a-
nima piena di desiderio di Dio e vuota d’ogni ele-
mento umano sente forte il momento di sintesi uni-
tiva con lo Sposo nella solitudine e nel silenzio del
“deserto”, luogo privilegiato dell’incontro con il
Signore.

Questo “distacco” da tutto e da tutti, da identi-
ficarsi con “i poveri di spirito”, è funzionale alla
pienezza del “regno dei cieli”: si rinuncia al nulla
di se stessi per impossessarsi del tutto dello Sposo
Gesù. La motivazione di Madre Nazarena: “perché
dovrò attaccarmi a ciò che la morte mi rapirà? Per-
ché amare nel tempo ciò che dovrò perdere nell’e-
ternità? E distaccato così il nostro cuore da tutto
ciò che passa, potrò concentrarlo in Gesù, che eter-
namente vive” (doc.225).

Ecco tracciato il suo diagramma di vita spiri-
tuale: desiderare ardentemente di “godere la bella
faccia di Dio” (doc. 27). Espressione usata nella
circostanza della morte di una consorella, che indi-
ca anche il valore escatologico dato alla morte di
un incontro festoso e duraturo con lo Sposo. Pen-
siero che si trova espresso alla maniera paolina an-
che nello scritto: “Per me tutto è già finito quaggiù;
solo ho da vivere pel Cielo; per Gesù, riposo e la-
voro, gioie e pene, tutto per Lui” (doc. 226). Con-
cezione che viene continuamente ravvivata dalle
brevi espressioni d’amore infuocate: “Oh, che gran
diletto è patire per fare la volontà di Dio” (doc.
229); “Dio dà tutto se stesso a coloro che tutto la-
sciano per amor suo” (doc. 230). 

Il frutto di questo programma spirituale viene
continuamente anticipato con la pregustazione fu-
tura e imminente che rende allegra e gioiosa l’ani-
ma della sposa che invita a glorificare il Signore e
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a invocare il suo nome, perché nell’obbedienza si
prova il piacere di Dio (cf doc. 237), piacere che
vorrebbe prolungare per l’eternità: “Oh, come mi
sento morire quando non ti fai sentire [o Dio]. Trat-
tieniti con me povera ignorante. Istruiscimi con la
Tua presenza divina, non mi lasciare povera, dam-
mi i tuoi doni Divini; così sarò lieta, perché ti saprò
lodare e ringraziare come a te piacerà” (doc. 237).

Anche senza alcuna velleità critica, questo
“mezzo del distacco”, da me identificato con la
“povertà”, ha alle spalle non solo tutta una tradi-
zione ricca nella Chiesa, ma è fortemente presente
in tanti “sermoni” di sant’Antonio di Padova, che
rappresenta la prima sistemazione dell’ideale fran-
cescano perfezionata poi da san Bonaventura e dal
beato Giovanni Duns Scoto. Per questo concetto
sembra utile richiamare qualche espressione del
Santo dei miracoli che fonda e fortifica idealmente
la visione della Madre Nazarena: “Il Signore con-
sola coloro che sono privi dei beni temporali… Nel
deserto della povertà esteriore il Signore innalza la
casa della contemplazione interiore. Il Signore de-
finisce spine le ricchezze di questo mondo, mentre
Isaia chiama delizie il deserto della povertà… O
delizie del deserto… La povertà delizia… Nella
povertà c’è quiete e riposo… O povertà, le tue de-
lizie offrono a coloro che amano il diletto dell’eter-
na dolcezza… La povertà ama la solitudine, perché
nella solitudine dimora il giudizio, ossia la sapien-
za, e dove c’è la sapienza, lì c’è il giardino del Si-
gnore, il Paradiso, ossia la vera libertà che è sem-
pre lieta”15.

15 D. SCARAMUZZI, Parla il Santo di Padova, (a cura di G.
Lauriola), Molfetta 1995, p. 150.
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L’amore di Dio
e del prossimo… 

Anche in questo riferimento all’amore di Dio e
del prossimo come mezzo particolare per cogliere
altri aspetti importanti della spiritualità dell’abban-
dono-a-Dio di Madre Nazarena, è bello partire da
un suo testo molto significativo, che recita: “La ve-
ra perfezione consiste nell’amore di Dio e del pros-
simo e quanto più perfettamente osserveremo que-
sto duplice comandamento, tanto più saremo per-
fetti” (doc. 241). Certamente, in sé non dice nulla
di particolare, ma ripete semplicemente parafra-
sandolo un versetto evangelico (Mc 12, 33), cui fa
seguito letteralmente un pensiero di sant’Antonio
di Padova: “la perfezione della vita consiste nel di-
sprezzo [= distacco] delle cose e nel desiderio di
quelle celesti”16. Non importa se c’è o non c’è di-
pendenza diretta o indiretta, importante è averlo
evidenziato a motivo della grande devozione verso
il Santo, e per documentare che veramente al cen-
tro della sua spiritualità c’è il precetto divino della
carità.

Precetto che si trova espresso in modo magi-
strale anche nella «Lettera a S. Giovanna France-
sca di Chantal», in cui si afferma categoricamente
che bisogna amare il prossimo senza aspettarsi di
essere riamati, ma per se stesso e per quanto “vale
davanti a Dio”17. Si stralciano alcune espressioni
invitando il lettore al testo integrale: “Il gran be-
ne… nella perfezione [è] il non aver alcun deside-
rio d’essere amati dalle creature… Dobbiamo ama-
re il prossimo… nella propria condizione… [si] de-
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ve fare il possibile per contentarlo ed essergli utile,
perché questo è il desiderio di Dio. Se Dio vuole
che abbiamo l’amore degli altri cuori, è una gran
consolazione e benedizione di Dio; se ciò non pia-
ce alla Bontà sua, dobbiamo contentarci dell’amo-
re del cuore di nostro Signore e basta davvero”
(doc. 239). 

L’interpretazione data dal curatore degli Scrit-
ti che bisogna amare il prossimo in sé e per quanto
“vale davanti a Dio” è cara anche alla spiritualità
francescana, tanto che lo stesso San Francesco nel-
l’Ammonizione XIX così scrive: “tanto vale l’uo-
mo quanto vale presso Dio”18. Concetto dipenden-
te dalla visione cristocentrica, in cui l’uomo è con-
siderato creato da Cristo a sua immagine e somi-
glianza. L’amore di Madre Nazarena allo Sposo di-
vino ha una duplice valenza, una verso la stessa
persona del Cristo, presente specialmente nell’Eu-
caristia, e l’altra verso l’immagine di Cristo pre-
sente in ogni creatura umana. Questo vuol dire che
l’amore verso il prossimo ha un carattere di spon-
taneità e di semplicità proprio in quanto sgorga di-
rettamente e immediatamente dall’amore appassio-
nato verso il Cristo, fonte e sorgente d’ogni movi-
mento cardiaco, in modo tale che i due aspetti del-
l’amore – cristico e antropico – non sono altro
che l’espressione dell’unico ed esclusivo battito
d’amore verso lo Sposo.

Ne è conferma la serena e confortante consa-
pevolezza che tale amore trionfa sempre, anche se
deve passare attraverso la sofferenza della croce,
anzi sembra che l’autenticazione dell’amore ha l’u-
nico sigillo, quella della croce, perché proprio del-
lo Sposo, onde il desiderio nella sposa di soffrire
con Lui fino a morirne d’amore, come la stessa Ve-
nerabile confessa: “[è] dolce morir d’amore, [Ge-
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sù]” (doc. 325). Le testimonianze in merito sono
abbondanti. Qualche esemplificazione per invo-
gliare all’approfondimento personale. “[La] croce
[è] un dono della mano di Dio, che non affligge se
non perché ama… un mezzo di salute” (doc. 240),
per questo “l’anima che ama ed è contenta, trionfa
[sempre]” (doc. 240) ed esclama di gioia: “Oh,
Quanto è buono fare tutto con amore!” (doc. 240),
cui fa eco l’espressione di S. Antonio: “niente è
difficile a chi ama… e la carità muta in dolcezza
ogni amarezza”19, avente alle spalle la grande espe-
rienza di Francesco d’Assisi.

Non meraviglia se l’attenzione di Madre Naza-
rena verso la sofferenza sia una costante della sua
spiritualità e della sua vita, tanto da considerarla
come la “più alta cima della perfezione” (doc.
249). Belle e ricche di grande pathos sono anche le
espressioni evocative di contenuto autobiografico:
“La sofferenza è un rimedio contro le colpe avve-
nire… è un presagio di predestinazione, per la so-
miglianza in cui ci pone con Gesù Cristo pazien-
te… è un sentimento che ci nobilita e ci innalza al-
la più alta cima della perfezione cristiana” (doc.
249). La “sofferenza” diventa allora la manifesta-
zione più chiara e lampante dell’amore di Dio e del
prossimo, in cui consiste la vera perfezione (doc.
241), intrecciata di “croce e gigli” (doc. 254), giu-
sta corona di chi si sforza di compiere “la volontà
di Dio” (doc. 254). 

Questo, uno spaccato della spiritualità dell’ab-
bandono-a-Dio di Madre Nazarena.
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Conclusione
…

Al termine di questa breve visione panoramica
sulla spiritualità di Madre Nazarena, piace espri-
mere liberamente qualche riflessione senza alcuna
preoccupazione testuale né tanto meno biografica,
così da cogliere qualche segno della sua intrinseca
vitalità, che possa aiutare anche il cammino inte-
riore dell’uomo moderno, chiamato ugualmente a
percorrere la stessa strada di perfezione nel proprio
personale stato. A guida prendo il significativo te-
sto: “Il patire per Iddio è il cammino della verità”
(doc. 244) che sembra sintetizzare alla perfezione
la sua spiritualità.

Attraverso un processo interiore ascetico e mi-
stico molto complesso si risale alla personificazio-
ne del concetto “verità” con la persona di Cristo, e
a ritroso, attraverso lo Spirito, direttamente al Pa-
dre, datore d’ogni dono di essere, di grazia e di glo-
ria. Così viene delineata la matrice trinitaria e cri-
stocentrica di ogni spiritualità, che in base poi alle
personali scelte e priorità di ognuno si caratterizza-
no nelle diverse storicizzazioni, assumendo un no-
me proprio, ma non esclusivo, perché la comples-
sità del concetto di spiritualità, come sinonimo di
vita, non permette alcuna esclusione di altre com-
ponenti tutte ugualmente presenti nello spessore
esistenziale di ogni viator.

Con questo recupero concettuale ancestrale, si
può delineare anche la struttura portante della spi-
ritualità dell’abbandono-a-Dio di Madre Nazarena,
che, attraverso anche la guida di S. Annibale, rive-
la come sfondo una essenziale tonalità “francesca-
na” comunque la si voglia interpretare, nulla to-
gliendo al particolare e specifico carisma del Roga-
te, che ne segna la sua caratteristica peculiare. Pun-
to cardine e di partenza del cammino interiore di
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Madre Nazarena è certamente il suo amore a Cri-
sto, in sé e nelle creature umane, che segna la sua
profonda fede e alimenta anche la sua certa speran-
za.

Ancorando a Cristo la sua vita, Madre Nazare-
na ne vive la sua, impregnata e imbevuta dalla vita-
lità cristica: via verità e vita. Vivere è camminare
verso una mèta: e Cristo è la via sicura che guida al
porto, in proporzione dell’abbandono di fede a Lui
e in Lui, studiandosi di compiere al meglio la sua
volontà. Vivere è anche conoscere la mèta cui si è
diretti, e Cristo è la verità che illustra i tesori della
sapienza e della scienza di tale conoscenza. Vivere
è ancora amare, e Cristo è l’oggetto del nostro
amore, che ha la forza di attrarre a sé chiunque lo
desideri. Vivere infine è dinamismo e solidarietà, e
Cristo è il seminatore della Parola che dà forza e fe-
condità al nostro essere e agire…

Animata da questi sparsi pensieri cristici, Ma-
dre Nazarena mette in moto l’incessante dinami-
smo che porta non solo all’imitazione dello Sposo,
ma addirittura alla sua identificazione, come dimo-
stra la meravigliosa composizione “Noi due Gesù”
(doc. 325), che potrebbe costituire anche l’apice
del suo cammino ascensionale, in cui la grazia ar-
ricchisce e cresce fino alla maturazione di Cristo
presente in sé e verso il quale si sente potentemen-
te attratta con la dolce forza dell’amore. Sotto l’in-
flusso della forza trasformatrice della grazia di Cri-
sto, Madre Nazarena si sente come “assorbita” e
“immersa” nel pelago d’amore infinito, così da po-
ter ripetere con Paolo “per me vivere è Cristo”20, e
“non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in
me”21. Con il Cristo fondamento e bellezza della
sua vita, la spiritualità di Madre Nazarena costitui-
sce fonte sicura per le sue Figlie, cui possono attin-
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gere senza fine, perché lo stesso Cristo, sorgente
inesauribile, alimenta la sublime santità della sua
Sposa, così modellata: nasce e cresce nella povertà
del quartiere di Avignone, si diffonde nella dedi-
zione totale all’assistenza dei suoi “fratelli” e rag-
giunge la sua pienezza del Calvario nella “cella”
romana.

Come fermo auspicio in questo 70° anniversa-
rio del suo pio transito nel regno dei cieli, piace ali-
mentare fermamente la speranza, per la gioia e l’e-
dificazione di tutti, che la sua santità possa essere
solennemente riconosciuta dall’autorità della Chie-
sa, unica Maestra di garanzia.
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Cronologia essenziale

21 giugno 1869 • Nasce a Graniti.

14 ottobre 1889 • Entra come aspirante nell’Istituto del
Can. A. M. Di Francia nel quartiere Aví-
gnone, alla periferia di Messina: a 20 an-
ni di età.

18 marzo 1891 • Con le Novizie del «Piccolo ritiro 
S. Giuseppe» sottoscrive le promesse an-
nuali di castità, povertà e obbedienza,
nonché quello di zelare per le vocazioni:
a 22 anni di età.

18 marzo 1892 • Professione religiosa di Maria Majone,
cui il Padre Annibale impone il nome di
Suor Maria Nazarena: a 23 anni di età.

5 agosto 1896 • Suor M. Nazarena è eletta direttrice
dell’orfanotrofio all’Istituto Spirito San-
to: a 27 anni di età.

14 settembre 1897 • Melanie Calvat arriva a Messina per
dirigere la comunità dello Spirito Santo:
Suor M. Nazarena ha 28 anni di età.

2 ottobre 1898 • Melanie Calvat lascia l’Istituto. La Ma-
dre M. Nazarena resta come superiora: ha
29 anni di età. Manterrà l’incarico ininter-
rottamente, per disposizione del Fondato-
re, fino al 18 marzo 1928.

14 settembre 1901 • L’Arcivescovo di Messina approva i
nomi delle Congregazioni fondate dal
Can. Di Francia: le «Figlie del Divino
Zelo», i «Rogazionisti del Cuore di Ge-
sù».

12 gennaio 1902 • Apertura della casa di Taormina. Ma-
dre M. Nazarena ha 33 anni di età.

5 luglio 1905 • La Madre M. Nazarena, a 36 anni di
età, esprime il «Voto della fiducia».

19 marzo 1907 • Professione perpetua di Madre M. Na-
zarena: a 38 anni di età.

gennaio 1909 • Dopo il terremoto del 28.12.1908 le or-
fane e gli orfani degli istituti del Can. Di
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Francia sono trasferiti nelle Puglie. La
Madre M. Nazarena lascia Messina: a 40
anni di età.

1909 - 1913 • Durante la permanenza in terra di Pu-
glia le Figlie del Divino Zelo avviano le
case di Francavilla Fontana, Oria e Trani.

23 marzo 1909 • S.S. Pio X riceve in udienza privata
una piccola delegazione della Pia Opera;
ne fanno parte tra gli altri il Padre Di
Francia e la Madre M. Nazarena: ella ha
40 anni di età.

7 ottobre 1909 • Apertura della casa di S. Pier Niceto: la
Madre M. Nazarena ha 40 anni di età.

5 maggio 1913 • La Madre M. Nazarena, a 44 anni, scri-
ve la preghiera «Per deliberazioni da
prendere».

29 giugno 1915 • Apertura della casa di S. Eufemia d’A-
spromonte: la Madre M. Nazarena ha 46
anni di età e siamo durante la I guerra
mondiale.

7 novembre 1915 • La Madre M. Nazarena visita Graniti,
il suo paese natale.

4 aprile 1916 • Apertura della casa di Altamura: la
Madre M. Nazarena ha 47 anni di età e
siamo ancora nella I guerra mondiale.

19 marzo 1917 • 25° della professione religiosa della
Madre M. Nazarena: a 48 anni di età.

1° luglio 1921 • Apertura della residenza estiva di Fiu-
mara Guardia: la Madre M. Nazarena ha
52 anni di età.

2 agosto 1921 • La Madre M. Nazarena compie la
«Consacrazione e dedica di tutte le Figlie
del Divino Zelo siccome Figlie del Divi-
no Volere».

4 maggio 1921 • Udienza di S.S. Papa Benedetto XV al
Padre Annibale, due Sacerdoti e la Madre
M. Nazarena.

27 febbraio 1922 • La Madre M. Nazarena, a 53 anni di
età, esprime il «Convegno spirituale del-
l’anima amante di Gesù».

12 novembre 1924 • Fondazione della casa di Roma: la ma-
dre M. Nazarena ha 55 anni di età.
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24 giugno 1925 • La Madre M. Nazarena, a 56 anni di
età, compone la «Preghiera giornaliera:
Viva la Divina Volontà».

4 agosto 1926 • Approvazione canonica delle Costitu-
zioni dell’Istituto.

11 febbraio 1927 • Apertura della casa di Novara di Sici-
lia: la Madre M. Nazarena ha 58 anni di
età.

1 giugno 1927 • Morte del Padre Annibale M. Di Fran-
cia. La Madre M. Nazarena ha 58 anni di
età.

18 marzo 1928 • Il Capitolo generale delle Figlie del Di-
vino Zelo elegge Superiora Generale la
Madre M. Cristina Figura.

24 marzo 1928 • La Madre M. Nazarena Majone è tra-
sferita alla casa di Taormina: a 59 anni di
età.

7 ottobre 1932 • Deposizione del Consiglio Generali-
zio. La Madre M. Nazarena è nominata
Vicaria Generale e Superiora della Casa
di Messina: ella ha 63 anni di età.

24 gennaio 1934 • Esonerata dall’incarico di superiora, la
Madre M. Nazarena lascia definitiva-
mente Messina e parte per Roma: ella ha
65 anni di età.

25 gennaio1939 • Dopo lunga malattia la Madre M. Na-
zarena Majone spira santamente a 70 an-
ni di età.

8 gennaio 1992 • Inizio del Processo di canonizzazione
della M. Nazarena. 

11 maggio 1992 • Le spoglie mortali della Madre M. Na-
zarena sono trasferite a Messina, dove
vengono solennemente tumulate nella
Chiesa di S. Maria dello Spirito Santo.

2 giugno 1993 • Si conclude il processo diocesano di
canonizzazione.

1 ottobre 1998 • Viene consegnata alla Congregazione
delle Cause dei Santi la Positio super vir-
tutibus. 

9 maggio 2003 • Il Congresso Peculiare dei Teologi,
riunitosi presso la Congregazione delle
Cause dei Santi, conclude la discussione

– 57 –



sulle virtù eroiche di Madre Nazarena col
«Voto» unanime affermativo.

28 ottobre 2003 • Presso la Congreazione delle Cause dei
Santi i Cardinali e i Vescovi riuniti in
Congresso Ordinario, dopo la relazione
di Mons. Salvatore Boccaccio, esprimo-
no unanime parere affermativo, in merito
all’esercizio eroico delle virtù della Ser-
va di Dio, Madre Nazarena Majone.

20 dicembre 2003 • Alla presenza del Papa Giovanni Paolo
II viene promulgato il Decreto relativo
alle virtù eroiche di Madre Nazarena, che
da questo momento è dichiarata VENE-
RABILE.
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